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Negli States
non piacerebbe
la ricetta «tedesca»
della Bce
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

■ ChecosafarebbelaFederalReservese
l’inflazioneamericanacorresseal2%l’an-
noeiltassodidisoccupazionesfiorasseil
10%?AumenterebbeAlanGreenspanil
tassodiinteressedimezzopuntopercen-
tuale?
Èquestol’interrogativochehapostoil
NewYorkTimesquandolaBancacentrale
europeahapresoincontropiedeimercati
inquellachepuòapienotitoloesseredefi-
nitalasvolta«tedesca»,cioèunomaggio
all’ortodossiadellaBundesbanknellapo-
liticamonetaria.
Larispostaèabbastanzascontata:anche
selaFednonèilregnonelqualedomina-
noindisturbatelecolombe,comedimo-
straproprioinquestigiorni loscontrosul-
levalutazionidelcicloeconomico,non
avrebbetoccatoitassi.Probabilmente
avrebbefattodituttopercostringereil
governofederaleadecideremisureco-
raggioseperripagareildebitopubblicoin
tempiancorapiùacceleratidiquanto
previstomantenendounapoliticafiscale
restrittivadacompensarecontassidi in-
teressestabilioindiminuzione.Avrebbe

confermatoil«balletto»Clinton-Greespan,
politicafiscalerestrittivacombinataapoliti-
chemonetarieespansive,chehapermesso
allaNewEconomydiaffermarsi.
Naturalmentesitrattadiungiocoviziatoin
partenza,ungiocochenessuneconomista
accetterebbe.Mapuòessereutilepercapire
comevieneconsideratadaquestapartedel-
l’AtlanticoladecisionedellaBcediprovarela
propriacredibilitànellalottaanticipataall’in-
flazione.Tenendocontoditutteledifferenze,
chesonopoidelleattenuantiperibanchieri
centralieuropei(innanzituttolecaratteristi-
chedelmercatodel lavorochequipermetto-
nounatotaleflessibilitàdifrontealmutamen-
todellacongiunturaeinEuropano),unacosa
ècerta: l’Europasembraaveraccettatocome
permanentel’attualelivellodidisoccupazio-
ne.
LaBcesostienechenonèaffarsuo,chesonoi
governieiparlamentiadovertoglierelebri-
gliealmercatodel lavoro,adeciderelefamo-
se«misurestrutturali».Masarebbeunpessi-
morisultato,hasostenutoilPremioNobelRo-
bertoSolow,seinEuropa«l’evidentedisoc-
cupazionestrutturalenonreagissepiùalrevi-

valdelladomanda».
Inunannoemezzol’eurohapersounquarto
delsuovalorerispettoaldollaroeconiltasso
al4,25%laBceritienechepossarecuperare
rapidamentequota(haguadagnatoil7%in
pochigiorni).Laragionedeldeprezzamento
staessenzialmentenellaforzadelboomame-
ricanoenellacapacitàdiWallStreetdirisuc-
chiarecapitalidatuttoilmondoallafacciadei
profetidisventurasulmercatoazionarioesul
valoredeldollaro.Cosìcisichiedecomesarà
possibilerisollevarelesortidiunamonetaas-
sediata, l’euro,rallentandoilritmodellacre-
scitaeconomica.Senonbastaall’Europacre-
scereal3-3,5%perriequilibrarel’attivitàeco-
nomicamondialeevitandoilrischiochesi
gonfiildeficitcommercialeamericanooche
WallStreetsiavvitisusestessa,comepotrà
farcelacontassidi interessepiùelevati?
LaBceritienecheunaumentodellacrescita
nonridurràsensibilmenteladisoccupazione
echeirisultatiottenuti interminidiflessibilità
dellaforzalavorosonotroppolimitatipercui
sololacuramonetariapuòdisciplinaregover-
nieimprese.Èunpessimismochenonviene
condivisodaquestapartedell’Atlantico.Se-

condolaMorganStanleyDeanWitterlecon-
dizionidelmercatodel lavoroeuropeooggi
risultanopiùelastichediquantomaisiano
stateinpassatoenegliundicipaesidell’euro
ladisoccupazionepotrebbeaddiritturadi-
mezzarsinelgirodicinqueanni.Perchéciò
avvengasononecessarietrecondizioni:che
l’economiaamericananon«atterrì inmodo
violento(hardlanding);chel’Europanonen-
tri inrecessione;cheaumentinoipostidi la-
voroflessibili.L’inflazionenonsicaricherà
perchélacrescitadioccupazionenonavverrà
neisettorisindacalizzatiecomunquelamo-
derazionesalarialeèormaiparteintegrante
dellepolitichesindacalidappertutto.Comesi
vede,il legametralivellidioccupazioneecre-
scitadelladomandaèbensaldo.
Inunrecentestudioglieconomistidellacasa
di investimentiUsamostracomelamaggior
partedeipostidilavoronetticreati frail1994
eil1998neipaesieurosiacostituitadapart-ti-
meosiadinaturatemporanea.Nel1991era-
noil22%dellanuovaoccupazione,allafine
deldecennioeranoil27%.Conclusione:si
stafacendofronteallerigiditàdelmercato
dellavorononsbarazzandosene,»maridu-

cendolaquotadelmercatocheèrigida».
Spessoconilconsensodeisindacati.
CiòchestaavvenendononsoloinSpagna,
maancheinItaliaeFranciaemoltopiùtimi-
damenteinGermania,èlaformazionedidue
mercatidellavorodistinti,unoaltamentere-
golatoecondizionatodallapresenzadeisin-
dacati, l’altro,rappresentatodallamiriadedi
vecchienuovi lavorineiservizipiùomeno
tecnologicamenteavanzati,no.Ciònonha
ridottoimiglioramentidell’efficienzapro-
duttiva:nel1971il livellodiproduttivitàme-
dianell’eurozonaerail71%diquelloameri-
cano,nel1998erail94%.Vistocheil livellodi
occupazioneinEuropaèdicircail15%infe-
rioreaquelloamericano,ciòsignificachevir-
tualmenteilVecchioContinentepotrebbe
averelecartepercolmarerapidamenteledi-
stanzecongliUsa.
Infondo,l’Europanonhabisognodi«creare»
laNewEconomy,devesoltantoadattarvisi.
Eccodunqueunbell’interrogativo:nonri-
schiauntassoeuroal4,25%diattestarela
crescitaeuropeaaunlivellotroppobassoper
poter«cogliere»lasfidaamericana?

(polliosalimbeni@yahoo.com)

Zanussi, lavoratori a chiamata
Si tratta sul «job on call», assunzioni a orario variabile
Fim e Uilm sono pronte alla firma. La Fiom è contraria

Torna sulla benzina
lo spettro-scioperi
Lite Up-gestori dopo la maximulta
ROMA Non ci stanno i petroliferi
a pagare la maximulta e stare zitti.
Faranno ricorso in tribunale per
eccepire la regolarità del «teore-
ma»chelihacondannati,manon
basta.Voglionoforzare lamanoal
Governo, metterlo di fronte ad
un’alternativa dal sapore ricatta-
torio: senonintervieni inqualche
modonondaremoseguitoagliac-
cordi faticosamente firmati nei
giorni scorsi sulla ristrutturazione
della rete; se dobbiamo pagare,
quei soldi li sconteranno i distri-
butori, dimezzando il loro guada-
gnoallapompa.

È questa, in sintesi la situazione
mentre si apre una settimana cal-
da piena di ostacoli economici e
pratici e i gestori che già domani
potrebbero decidere una nuova
serrataperfinegiugno,rompendo
la tregua che sembrava assicurata
dall’accordo raggiunto tra Gover-
no, petrolieri e gestori. Non ci so-
no segnali di recupero della situa-
zioneprecipitataallareazionedel-
l’Unione petrolifera per la con-

danna dell’Antitrust, che ha com-
minato 640 miliardi di multa alle
compagnie accusate di aver fatto
cartello per la fissazione dei prezzi
deicarburanti.

I petrolieri, in pratica, minac-
ciano di far saltare l’intesa fatico-
samente raggiunta neanche un
mese fa, azzerando ciò che era sta-
to concordato con i sindacati dei
benzinai. Questi ultimi chiedono
un intervento del presidente del
consiglio Amato e del ministro
dell’Industria Letta, e sperano che
in settimana vi sia una convoca-
zione da parte del Governo. Il mi-
nistero, finora, si è limitato a riba-
dire come la decisione dell’Anti-
trustnondebbamettere indiscus-
sione l’accordo di maggio. I gesto-
ri, in particolare, respingono con
forza l’ipotesi prospettata dall’U-
nione petrolifera di un dimezza-
mento dei propri margini di gua-
dagno.

Una cosa inaccettabile, affer-
mano i sindacati, promettendo
una nuovaondatadi scioperi sedi

fronte all’affondo dei petrolieri il
Governo dovesse mostare inerzia.
Il giorno della verità, dunque, po-
trebbe essere martedì, quando le
segreterie generali decideranno il
da farsi. La situazione, quindi, ap-
pare quanto mai incerta, con il
Governo tra due fuochi: da una
parte i petrolieri che non sembra-
no intenzionati a mollare di fron-
te alla decisione dell’Antitrust;
dall’altra i benzinai pronti a dare
battaglia, con una raffica di scio-
peri l’ultima settimana di giugno
che metterebbero in difficoltà mi-
lioni di italiani in partenza per il
primograndeesodoestivo.

Difficile per l’Esecutivo sbro-
gliare ilbandolodellamatassa,an-
che perché tutto nasce da un ver-
detto dell’Autorità Garante cui
viene riconosciuta l’assoluta indi-
pendenza. Il primo passo da com-
piere,comunque,dovrebbeessere
quello di far partire i tavoli di con-
trattazione previsti dall’intesa di
maggio tra petroieri e gestori; ma
per ora le compagnie hanno re-
spinto la richiesta dei sindacati di
riaviare il confronto. Anche nel
fronte sindacale, comunque,
qualcheproblemadarisolverec’è,
e la riunione di martedì non si
preannuncia facile. A chi vorreb-
be dare una risposta forte ed im-
mediata all’atteggiamento dei pe-
trolieri, si affianca infatti chi pre-
dica maggiore cautela, in attesa
anche divederegli eventualipassi
cheilGovernovorràopotràfare.

FELICIA MASOCCO

ROMA Siattendonosviluppiper il
contratto aziendale della Electro-
lux Zanussi e si attendono nella
giornata di oggi. L’integrativo del
gruppo che conta oltre 13.200 di-
pendenti in cinque regioni è al-
l’ordinedelgiornodellasegreteria
della Fiom chesi tiene in mattina-
ta; nel pomeriggio, invece ripren-
deranno le trattative. Dall’esito
dell’uno e dell’altro incontro di-
pendono le sorti dell’accordo che
rischiaunafirmaseparatadelleso-
le Fim e Uilm. Un rischio possibi-
le,purtuttaviaancoraevitabile.

Il motivo della spaccatura sta
nella nuova (e tanta) flessibilità ri-
chiesta dall’azienda con la formu-
la «job on call», ovvero lavoro a
chiamata, molto in voga in Olan-
da, ma inedita per l’Italia. Il mec-
canismo consente all’azienda di
chiamareinfabbricail lavoratore-
assunto a tempo indeterminato -
con un preavviso scritto di alme-

no48.Si lavora«suchiamata»,ap-
punto,peruntotdiore l’annoche
verranno di volta in volta indica-
te.Ragionandoinastratto,ilmon-
te ore può variare da zero a oltre
1200:nelcasospecificolaZanussi,
almeno in seconda battuta, aveva
indicato in300orelasogliagaran-
tita (retribuzione lorda annua 5
milioni).Per ilrestodell’annoilla-
voratoreè inaspettativanonretri-
buita.

Questa, in linea di massima, la
proposta originaria dell’azienda
per far fronte ai picchi di produ-
zione, e respinta dalla Fiom (sia
pure con posizioni diverse al pro-
prio interno), mentre più possibi-
listesisonodetteFimeUilm.

Le trattative sono quindi conti-
nuate fino a quella che per ora è
l’ultima stesura: sparisce la deno-
minazione«joboncall»,siparladi
contratto «a progressione variabi-
le», con almeno 500 ore di lavoro
garantite in un anno e 180 di for-
mazione retribuita nell’arco di un
triennio.

Le caratteristiche del «job on
call» sono però rimaste intatte e
con esse le perplessità della Fiom
che rimane contraria ad una for-
mula che - a differenza del part-ti-
me -vincolaenormemente il tem-
po di vita, oltre che di lavoro, alle
esigenze aziendali. Questa matti-
na la segreteria nazionale dei me-
talmeccanici Cgil cercherà di
comporre il confronto dialettico,
le differenti posizioni che si sono
registrate al proprio interno per
darsiunalineaunitariadariporta-
re nelle trattative che la Fiom in-
tendecontinuare.

Convinta che il «job on call»,
nella sua riformulazione di «pro-
gressione variabile» sia un’oppor-
tunità per casalinghe, studenti,
giovani e che dunque vada colta è
invece la Uilm: «Con questo con-
trattoverrebberipristinato ildirit-
to soggettivo alla formazione -
spiega il coordinatore nazionale
del gruppo Electrolux Zanussi,
Antonio Messia -. Non è irrilevan-
tepoterusufruiredicorsiretribuiti

interni o esterni all’azienda. Il la-
voratore può puntare a darsi una
professionalità, non solo funzio-
nale alle attività in Zanussi. Per
noi significa controllare gradual-
menteilmercatodel lavoroepun-
tarea sostituire il lavorointerinale
con queste assunzioni che sono a
tempoindeterminato».

Pronti dunque alla firma sepa-
rata? «Le condizioni ci sono, ma
preferirei evitare un atto così trau-
matico», conclude Messia. Anche
per Luigi Coppiello, segretario
FimdelVenetoecapodelegazione
dei meccanici Cisl, il diritto sog-
gettivo alla formazione è un pun-
to fondamentale dell’accordo in
discussione: «Inoltre - spiega - si
darebbero agli assunti certezze di
lavoro e di reddito superiori a
quelle del part-time». Come la
Uilm, la Fim firmerebbe anche su-
bito il nuovo integrativo: «La fir-
ma separata è l’ultima ipotesi che
prendiamo in considerazione - af-
ferma Coppiello -. Ci arriveremo
soloselaFiomcicostringerà».

SEGUE DALLA PRIMA

SULLE
SIGARETTE...
Da un lato i proibizionisti più se-
veri che vorrebbero inasprire i di-
vieti sui componenti delle sigaret-
te, compresi i cosiddetti «ingre-
dienti»; dall’altro i realisti che so-
no a favore di norme più restritti-
venellaproduzioneecommercia-
lizzazionedeiprodottideltabacco
ma che, però, sono sensibili alle
esigenze «occupazionali» ed eco-
nomichedelsettore.

Nei mesi scorsi, sino all’appro-
vazione nella commissione Am-
biente dell’europarlamento, della
relazione del liberale olandese Ju-
lesMaaten,lapropostadidirettiva
hagià subitodellevariazioni. Il te-
sto pronto per l’aula (la discussio-
nesi svolgeràdomani,ilvotomer-
coledì)haintrodottodellemodifi-
che all’impianto voluto dall’ese-
cutivocomunitario, inparticolare
dagli uffici del responsabile del
Mercato Interno, Frits Bolkestein.
E non è detto che labattagliadegli
emendamenti porti a una consi-
stenteriscritturadeltestoprimadi
passareallavalutazionedelConsi-
gliodeiministridell’Ue.

Ma vediamo, in particolare, gli

elementi che caratterizzano la
proposta di legge. 1) Il contenuto
di catrame delle sigarette vendute
o prodotte nell’Ue non potrà su-
perare i 10 milligrammi, il conte-
nuto di nicotina non potrà supe-
rare 1 grammo e l’ossido di carbo-
nio non potrà superare i 10 milli-
grammi. Il divieto scatterà a parti-
redal1gennaio2004.2)Lenotizie
sul contenuto di catrame, nicoti-
na e ossido di carbonio stampate
sulla parte laterale del pacchetto
di sigarette dovranno coprire al-
meno il 10% dello spazio. In que-
sto caso il parlamento ha modifi-
cato, insensopiùrigido,lanorma.
La relazione Maaten ha portato al
30% lo spazio da occupare con la
scritta ammonitrice per il consu-
matore e per avvertenze supple-
mentarial50%.3)Scatteràildivie-
todi scriveresuipacchetti frasidel
tipo «a basso tenore di catrame»,
sigaretteleggere(«light»o«mild»)
o ultraleggere. Si tratta di indica-
zioni che potrebbero indurre il
consumatore a ritenere che quel
tipo di tabacco sia meno nocivo.
4) Le scritte sulle confezioni di ta-
bacco, ad eccezione di quello sen-
zacombustione,dovrannoconte-
nere una delle due avvertenze:
«Fumare uccide» oppure«Fumare
puòuccidere».

Anche in questo caso il parla-

mento ha calcato la mano e ha
suggeritoformulepiùesplicativee
non generiche: «Il fumo nuoce al-
la salute delle persone che vi cir-
condano, in particolare dei bam-
bini»; «Il fumo uccide ogni anno
mezzo milione di persone nell’U-
nioneeuropea»;«Fumareprovoca
il cancro»; «Fumando ti uccidi».
Negli elenchi nazionali, i governi
possono scegliere tra frasi supple-
mentaricome«Donneincinte:fu-
marenuoceallasalutedelnascitu-
ro» oppure come «Il vostro medi-
co vi può aiutare a smettere di fu-
mare».

L’on. Guido Sacconi (ds), rela-
tore «ombra» del rapporto del suo
collegaJulesMaaten,hapromesso
da fumatore impunito: «Se passa
questa direttiva, smetterò an-
ch’io». Giudica ragionevole l’im-
piantodella relazioneMaatenche
ha rafforzato le disposizioni della
direttiva ma che ha cercato un
compromesso accettabile, per
esempio, sulla data di adegua-
mento delle aziende alle norme.
Ma la battaglia sarà anche su altri
punti. Non ultimo quello che im-
pone l’adeguamento alle regole
della direttiva, cioè sui tassi di ca-
trame enicotina,ancheaiprodot-
ti del tabacco esportati fuori dal-
l’Ue.
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